
Diamo qui di seguito, per sommi capi, qualche notizia riguardante la storia professionale 
di alcune famiglie di fornaciai, privilegiando i casi in cui più abbondante è la documentazione
disponibile. Uno degli scopi dichiarati della mostra è quello di approfondire i contatti 
con i discendenti, per cui si spera, durante il periodo di apertura previsto, di poter aggiun-
gere pannelli e documenti che diano conto delle nuove acquisizioni.



Pietro Andina (1847-1918) nato a Curio,
Malcantone, e sua moglie Olgiata Puris-
sima si stabilirono in Italia nel 1882 a
Casaleggio Boiro, provincia di Alessandria.
Qui Pietro e suo fratello Guglielmo,
costruirono la loro prima fabbrica di laterizi
Hoffmann. Fino a questo momento erano
stati fornaciai stagionali in Savoia. 
La produzione della fabbrica di laterizi 
di Caseleggio Boiro si concentrava 
in estate, mentre in inverno si trasportava 
il materiale cotto a Genova con una
carovana di muli.
Questa situazione piuttosto difficile portò
Pietro Andina a cercare una zona più
interessante per il commercio di materiali
in terra cotta. Nel 1900 si trasferirà a Zola
Predosa, provincia di Bologna, dove prese
in affitto una fabbrica di laterizi di “vecchio

tipo”, proprietà della marchesa Theodoli.
Dopo dieci anni di lavoro e con il denaro
risparmiato, costruì, sempre a Zola
Predosa, una fabbrica di laterizi moderna,
munita di un forno “Hoffmann”, che restò 
in attività fino al 1948.
Alla morte di Pietro nel 1918, gli succede
il figlio Gaetano (1885)-1976), aiutato 
dai suoi fratelli Elvezio (1893-1978) 
e Giulio (1898-1984). Durante la seconda
guerra mondiale, le mogli e i figli della
famiglia Andina rientrarono a Curio 
e il forno venne utilizzato per produrre filo
spinato.
A Gaetano succede Pietro (nato nel
1924) figlio di Elvezio, che dirige la fab-
brica dal 1947-48 fino alla chiusura 
nel 1985.

Gli Andina di Curio

Sezione della fornace 
di Zola Predosa

La fornace nel 1963… e nel 1968

Pietro Andina, 1847-1918
e, a destra, gli altri membri della
famiglia attivi nella fornace

La fornace nel 1906.

Gaetano Andina (1885-1976) Elvezio Andina (1893-1978)

Giulio Andina (1898-1984) Pietro Andina (1924)



I Bertoli di Novaggio

Le seguenti indica-
zioni ci sono 
state gentilmente
trasmesse da
Gianni Bertoli,
titolare di una
fornace a Casale 
sul Sile, dove si
producono pregiati
laterizi fatti a mano 
e indirizzati soprat-
tutto ai restauri della vicina Venezia. 
Egli è l’ultimo rappresentante di una fra le
famiglie di fornaciai malcantonesi 
più attive. 
Le vicende dei Bertoli e dei loro stabili-
menti, che meriterebbero uno studio
approfondito, si sono spesso drammatica-
mente incrociate con la storia del
Novecento, fornaci distrutte nella Prima
Guerra mondiale, sul Piave e in Romania,
abitazione e fornace bombardate nella
Seconda. 

1800 – 1832 – Bertoli Giuseppe Giacomo
era titolare nel Piemonte e precisamente 
a Novi Ligure e Voghera di due fornaci 
di laterizi, gestite fino al 1832-1833, anno
in cui la zona fu colpita dal colera. 
Con tale calamità l‘attività fu trasferita
altrove.
1860 – Nel Veneto vennero prelevate
la fornace dei Padri Benedettini nel
Convento di Monastier (Conte Ninni)
esistente a Fagarè di Zenson di Piave
(Treviso) e nel contempo una fornace 
di proprietà del Conte Bonamico in 
Piavon di Oderzo (Treviso). Quest’ultima 
fu trasformata da fornace a fuoco discon-
tinuo a continuo, nel 1871 su direttive 
di Graziano Appiani che ottenne poi 
il brevetto per il nuovo sistema. 
È da ritenere pertanto che detta fornace 
a fuoco continuo sia stata la prima
costruita in Italia.
1884 – In Casale sul Sile (Treviso), 
si riattano e si gestiscono le fornaci “Conte
Giustinian” con attività a tutto 1894 
e poi chiuse per mancanza di argilla.
1887 – Venne trasformato con sistema
“Hoffman” la fornace di Fagarè di 
San Biagio di Collalta, attrezzata poi con
macchine dal 1907. Distrutta comple-
tamente con la guerra 1915-18, venne

ricostruita ed ampliata; nuovamente
colpita dall’ultimo conflitto bellico col
bombardamento del 23 settembre1944,
cessa l’attività nel 1964.
1895 – In Romania a Iasi (Bociumi,
Moldavia), venne costruita una grossa
fornace “Hoffman”, la prima del tipo in
quella nazione, con installazione di
impianti, macchinari provenienti dal Belgio;
l’attività della stessa venne a cessare 
con la guerra 1915-18, causa i danni
subiti.
1905 – Acquisto di una vecchia fornace 
in Carbonera (Treviso), trasformata 
in “Hoffman” e trasferita in San Floriano 
di San Biagio di Callalta (Treviso): ebbe
l’attività interrotta nel periodo bellico
1915-18 per occupazione militare 
a tutto il 1919. Nuovamente sistemata, 
fu ripresa l’attività dal 1920 al 1930.
1919 – A Casale sul Sile (Treviso) località
Canton, presa in gestione la fornace
“Borin”, fino a tutto 1946.
1929 – A Casale sul Sile, Lughignano,
acquistata una fornace inattiva, rimessa 
in funzione con impianti, macchinari,
successivamente trasformata con
introduzione nel 1950 di essicatoio
artificiale e che per tale occasione ebbe
l’onore di riconoscimento da parte
dell’Associazione Industriali di Treviso. 
Lo stabilimento fu ampliato in seguito 
con due gruppi di macchinari, silos e allun-
gamento forno. 
Questa fornace è ancora in funzione, 
con opportuni adattamenti tecnici.

Dante Bertoli davanti alla Fornace di Fagarè, nei pressi del fiume Piave, 
dopo le distruzioni subite nel corso della Prima Guerra mondiale.

Casa Bertoli a Novaggio



In alto: Casale sul Sile, fornace Bertoli in località Canton; da sinistra Fornace di Lughignano nel 1960 e oggi

Barcone “Ticino” della ditta Bertoli, 
usato per il trasporto dei laterizi verso Venezia 
e relativa bolla di accompagnamento.

Fornace Bertoli a Iasi, Romania, 
fine Ottocento.



Giuseppe Giacomo Fonti, originario 
di Miglieglia e di professione maestro
elementare, attorno al 1870 aprì a
Grignano Polesine, nei pressi di Rovigo,
una fornace. 
I documenti dicono che nel 1873 era
attivo un forno “Hoffmann” a fuoco
continuo che, malgrado alcune modifiche
nella forma e nel tipo di alimentazione,
funziona ancora oggi, producendo laterizi
in gran parte fatti a mano.
Un’altra fornace venne aperta dal figlio
Alfredo a Ruina, che la gestì per 22 anni.
Alla morte del padre (1923), tornò 
a Grignano, ma per un breve periodo,
in quanto morì nel 1925. 
Da quel momento la direzione passò 
alla moglie, Teresa Borsetti e del futuro
cognato Giuseppe Bellinello.
Dal 1939 al 2005 la gestione fu assicu-
rata da Giuseppe Girolamo. 
Oggi, e siamo alla quarta generazione, si
occupano della fornace i fratelli Francesco
e Michele.

I Fonti di Miglieglia a Grignano Polesine

La fornace Fonti oggi

Membri della famiglia Fonti di Miglieglia 
attivi in passato nella fornace di Grignano Polesine
e, sotto, i fratelli Francesco e Michele Fonti, 
attuali proprietari



rignano Polesine

La produzione manuale, praticata ancora oggi, presso la fornace Fonti a Grignano Polesine



Fra tutte le famiglie di fornaciai malcanto-
nesi, i Morandi di Curio-Bombinasco 
sono gli unici ad aver portato fino al terzo
millennio la propria impresa ad una
dimensione industriale e tecnologica-
mente assai avanzata.
. 

Arrivato da Curio, Ticino, Léonard Morandi
rileva nel 1889 la Tuilerie de Corcelles-
près-Payerne che era attiva dal 1864.
Come potrà crearsi uno spazio in un  set-
tore dove la fabbrica di laterizi “Barraud”
progredisce con sicurezza e determina-
zione? La risposta sta nel dinamismo e
nell’impegno personale; come tanti
imprenditori venuti da sud, i Morandi 
lo dimostrano. Con la fabbrica situata 
a 2 km dalla strada ferrata,”papà Morandi”
risponderà alla strategia delle ferrovie,
trasportando il materiale con un andirivieni
di autocarri, da due fino a otto tonnellate.
Anche la produzione è meccanizzata e si
sforza di essere sempre più competitiva
rispetto alla concorrenza. Egli porta grande
attenzione non solo allo sviluppo dell’im-
presa, ma anche alla formazione della
generazione che gli succederà.
Il successore di Léonard sarà suo figlio
Silvio Morandi, che inizia la sua carriera 
a quattordici anni, alla morte del padre. 
Lo si è sempre visto, per tutta la vita,
arrivare per primo in fabbrica e lasciarla per
ultimo la sera. Silvio Morandi ha l’occhio
per tutti i dettagli, cerca tutti i miglioramenti
possibili, quando li trova li realizza
immediatamente. Otterrà rendimenti
considerevoli.
(Encyclopédie illustrée du Pays de Vaud,
vol. 3, Les Artisans de la Prospérité,
Losanna 1980, p. 135)

Dal sito www.morandi.ch  
riprendiamo le seguenti informazioni:

MBB Morandi – Bardonnex. 
Un affare di famiglia

1864 – Prima fabbricazione a mano 
di mattoni pieni. 80’000 pezzi all’anno che
corrispondono a 4 ore della produzione
attuale
1889 – Léonard Morandi arriva dal Ticino,
acquista la fabbrica di mattoni e la
sviluppa progressivamente
1897 – Silvio Morandi a 14 anni, prende 
le redini della società in seguito al deces-
so prematuro di suo padre Leonardo
1904 – Per aumentare la produzione,
intraprende la costruzione di un forno 
a fuoco continuo
1920 – Ingrandimento degli stabilimenti 
e meccanizzazione delle istallazioni
1933 – Robert Morandi, figlio di Silvio,
ingegnere ceramista entra al servizio della
società
1934 – Acquisto della “Briqueterie Méca-
nique SA” a Payerne
1944 – Acquisto della fabbrica di mattoni
di Peyres-Possens
1952 – Acquisto di una partecipazione
maggioritaria della “Tuilerie Dutoit & Cie
SA” di Yvonand
1953 – Acquisto in coproprietà del gruppo
“Barraud & Cie SA” comprendente 
la fabbrica delle “Tuileries et Briqueteries
SA”di Bardonnex. Integrazione delle
lettere nel logo: M = Morandi; 
B = Barraud; B = Bardonnex 
1969-1970 – Concentrazione dei 3 centri 
di produzione a Corcelles, Bardonnex 
e Peyres-Possens
1972 – Claude Morandi, figlio di Robert,
ingegnere EPFL in genio civile, riprende
la direzione dopo 3 anni di stage all’estero
1980-1981 – Rinnovamento ultramoderno
della fabbrica di tegole di Corcelles.
Il processo di fabbricazione è pilotato 
e assistito dall’ordinatore
1984 – Nuova catena di produzione 
di mattoni interamente automatizzata 
a Peyres-Possens
1986 – Modernizzazione della fabbrica 
di tegole a Bardonnex
1989 – “Morandi Frères SA” festeggia 
il 100° di fondazione in compagnia 
di oltre 3000 invitati 
1989-2003 – Ogni anno sono consentiti
investimenti importanti nell’attrezzatura
della produzione e nella gestione della
ditta. Dal 1864, 4 generazioni della
famiglia Morandi si succedono a capo
dell’azienda. Grazie a una strategia
commerciale dinamica, “Morandi Frères
SA” è diventata leader sul mercato
romando della terracotta, rimanendo
un’azienda familiare al 100%

I Morandi di Curio-Bombinasco

Leonardo Morandi (1840-1898) 
e la moglie Giustina Delmenico



mbinasco

Membri della famiglia Morandi 
attivi nella “Morandi Frères SA”

Vedute della fornace Morandi di Corcelles



ancora a casa il mio amico Francesco
Marcoli e se sonno guaritto. Altro non dico
che sallutarvi tutti voi e salutatemi tutti 
li miei amici, parenti che noi siamo tutti
sanni. Adio.

Medolago, li 5 giugno 1836
Vostro figlio Lorenzo

Di più se avete occasione salutatemi 
la molie di Antonio nostro lavorante 
ghi dirrete di scrivere un lettera che lui
apiacere di sapere qualunque notizia 
di suva casa.

Questa famiglia risulta fra le più attive nel
campo delle fornaci e al momento attuale
è assai difficile dare un quadro esaustivo
della sua storia. Abbiamo notizie di inse-
diamenti di vari rami nelle seguenti
località: Calcinato (Brescia), Riviera
d’Adda, Calusco, Stanghella e Medolago
(Bergamo), Margna, Baraggia e Senna
(Como), Bressana (Pavia), Cislago
(Varese) e nei dintorni di Novara.
A Biogno si conserva una ricca documen-
tazione riguardante le fornaci site nella
bergamasca, a Medolago e Stanghella 
in particolare. 
Una suggestiva lettera da Medolago 
a Biogno del 5 giugno 1836 testimonia
delle varie attività svolte e della situazione
generale: la campagna, i bigatti (bachi da
seta), la fornace, il colera…

Ottimo padre

Vengo con questa mia lettera a portarvi
notizia de la mia salute e di tutti noi siamo
tutti sanni e così spero anche il simile di
tutti voi circa alli novità di questi paesi la
campagna sonno bella il formento sonno
bello tutto sonno bello li Bigatti vanno
molto benne, sonno circa alla muta di tre,
quattro domà che sonno carro la follia vale
Lire tre al peso dunque tanti tranno via 
li cavaleti dunque ve viso anche voi se ve
ne bisogna di la follia di comprarla se la
trovatte. Sinno al prezzo di soldi 5 alla livra
se la trovate compratela subito che
vederete che la venerà molto carra perchè
li bigatti vanno molto bene.
Or dunque circa alla nostra fornace abia-
mo venduti tutto il materiale riservo delli
coppi sonno già qualque giorni che siamo
senza e finno adeso abiamo lavoratto
poco. Acofere si porta alli 20 prossimo
giuno il frattelo ci sono andato a Cislago 
di feste di Pentecoste a trovare il Giovani
circa poi al Malle Morbo serra quietato
però a Bergamo more ancora qualche
d’unno si sente che sono portato sul lago
di Sorneco o di Isee.
Del nostro cavallo abiamo un altro muletto.
Altro non dicco dattemi la risposta con una
altra lettera e scrivettemi se sonno taccato
li morroni che abiamo inestatto e se sonno

I Marcoli di Biogno e Castelrotto

La fornace Marcoli a Calcinato, Brescia



Alla gentilezza della dottoressa Alba
Marcoli dobbiamo una copia dattiloscritta
delle memorie di suo padre Umberto
(1908-1986). Da qui estrapoliamo 
il seguente passaggio, assai interessante.

(…)
Non dando troppa importanza a questa
leggenda, ritorno alle mie origini vere, 
che sono quelle di mio nonno emigrato in
provincia di Brescia, in una località (Fra-
zione di Mezzane, comune di Carpendolo)
sita ai limiti della provincia di Mantova. 
Qui il nonno, che penso emigrato con due
figli (un maschio di nome Giovanni poi

divenuto Prete Monsignore vicario della
diocesi Bresciana, ed una sorella sposa-
tasi poi a Carpendolo con un certo Trivella)
ha iniziato la sua attività di fornaciaio con 
i metodi allora in uso (forni a legna ed a
fuoco discontinuo). Mio padre è appunto
nato a Mezzane non appena il nonno ha
iniziato la sua attività. Da gente capace,
costante (o forse testarda come dirà
qualcuno) la piccola industria ha incomin-
ciato a prosperare. Purtroppo mio Padre,
unico maschio in casa, è rimasto orfano in
giovane età per cui, certamente sotto la
guida e l’indirizzo progressista del Fratello
Monsignore, più anziano di lui di 10 anni,
ha dovuto mettersi a lavorare anzitempo
sfruttando con fortuna le nuove tecniche
nel campo della produzione dei laterizi.
Di fatti si può affermare che è stato lui,
almeno nella zona, a sperimentare e intro-
durre i più razionali metodi di cottura delle
argille con la creazione dei primi forni
Hoffmann a fuoco continuo brevettati 
in Germania od addirittura nella Svizzera
tedesca. Questo forno, costituito da un
anello a doppia ellisse, munito di valvole
per il richiamo del fuoco e di scarichi dei
fumi di combustione (con comignoli alti
anche 50 metri) ora sostituiti da ventilatori,
permetteva, una volta avviato il fuoco 
alimentato da carbone, torba, sanse di
olive, che questo girasse continuamente
nell’anello a tunnel passando da una
camera ad un’altra mediante le valvole 
e i diaframmi predisposti a tale scopo,
anche per tutto l’anno e se c’era materiale
sufficiente da cuocere.
Occorre premettere che per poter conve-
nientemente iniziare la produzione dei
laterizi era necessario trovare i terreni, 
il più possibilmente estesi e ricchi di strati
profondi di argilla sui quali costruire la for-
nace. Mio padre questi terreni li ha certo
cercati ed individuati nel comune di Calci-
nato, nella località vicina al cimitero nota
con il nome di “Brede” distante circa 15 km
dal primo insediamento di Mezzane.
Individuata la località in cui piazzare lo
stabilimento, è andato alla ricerca di altra
località dove realizzare la casa di abita-
zione. Questo luogo era stato individuato,
forse per altre ragioni di comodità od inte-
resse, nella vicina frazione di Calcinatello,
a circa 2.000 metri dalla fornace.

astelrotto



L’emigrazione della famiglia Mina verso
l’Italia del nord inizia già nel XVIII secolo.
Giuseppe Antonio Mina (1761-?) era
proprietario di una fabbrica di laterizi 
in Piemonte; la sua famiglia risiedeva 
a Croglio e ogni anno, al ritorno nel suo
villaggio natale, con il denaro guadagnato
acquistava terreni. Suo figlio Giovanni
Domenico, nel 1847 prende in affitto una
fabbrica di laterizi a Calcinato, provincia di
Brescia, dove si produceva anche la calce.
Il primo a stabilirsi in Italia fu Giuseppe
Mina (1819-1899), nipote di Giuseppe
Antonio, che aveva due fabbriche di laterizi
a Frascarolo in provincia di Pavia e 
a Bassignana in provincia di Alessandria.
Suo figlio Giuseppe (1860-1897)
continuò l’attività a Frascarolo. Dopo 
il suo matrimonio con Carolina Amelotti
(1860-1931) aprì una fornace per la calce
a Casale Monferrato in provincia di
Alessandria. Costretto a lasciare questa
fornace per motivi di salute di sua moglie,
si trasferisce a Pomello in provincia 
di Pavia, dove prese una fabbrica di laterizi,
associandosi nel 1892 con Martino Baro-
ni, Gerolamo Chiesa e Francesco Andina.
Le sue sorelle Antonia Mina (1854-1892)
e Michelina Mina (1864-1925) ebbero
una fabbrica di laterizi a Croglio nel
Malcantone, associate a Eutimio Molinari
e, dopo la sua chiusura, gestirono quella 
di Bassignana.
Dopo la morte di Giuseppe a soli 36 anni,
sua moglie Carolina dirige la fabbrica 
di laterizi di Lomello e, l’ultima acquistata,
quella di Lungavilla in provincia di Pavia.
La figura di queste donne direttrici
d’azienda è un caso unico nei documenti

che sono stati consultati per questa
ricerca. All’epoca, dovevano costituire una
rarità e il loro compito non doveva essere
dei più semplici in un mondo, quello 
dei fornaciai, dominato da figure maschili.
La fabbrica di laterizi di Pomello 
fu in seguito diretta dal figlio Cesare
(1894-1961) e quella di Lungavilla da suo
fratello Giovanni (1891-1953) aiutato
dall’altro fratello Giuseppe (1898-1977),
architetto.
La fabbrica di Lungavilla già dotata di un
forno Hoffmann, fu ampliata e meccaniz-
zata nel 1921; quella di Pomello fu rico-
struita su nuovi terreni di proprietà della
famiglia Andina nel 1926, con un forno
Hoffmann della nuova generazione, senza
camino.
A Lungavilla erano prodotti sia mattoni
compatti che cavi e tegole meccaniche; 
a Lomello erano prodotti solo mattoni.
La fabbrica di Pomello continuò la sua
attività fino al 1955, ma dal 1950 non era
più gestita dalla famiglia Mina. Quella di
Lungavilla chiuse nel 1931 a causa 
delle ripercussioni della crisi economica 
e la famiglia Mina rientrò a Croglio.

I Mina di Croglio


